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Noi scriviamo la difesa di Pietro Boeuzi 
ingiustamente accusato di omicidio volontario 
a fine che la Sezione di Accusa risparmii ad 
un probo cittadino la sofferenza di un pub- 
blico dibattimento ed alla giustizia la prova 
pubblica e solenne di un errore commesso. 

Siamo certi che la nostra scrittura sarà 
accolta con favore da quanti , conoscendo 
Pietro Boenzi, gridarono pubblicamente che 
la giustizia aveva smarrita la via diritta ap- 
pena volle fare di un certissimo suicidio un 
crimine impossibile. 

Fu detto e bene che la pubblica stima 
è un prezioso tesoro. Pietro Boenzi dalla co- 
scienze del sentirsi puro e dal favorevole ver- 
detto della pubblica opinione ha derivato il 
coraggio e la rassegnazione, con i quali soffre 
la carcere immeritata. 
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PARTE PRIMA 
JL,J± VERITÀ. 



Per custodire il più 
prezioso óV diritti ci- 
vili, la libertà, è neces- 
sario il freno della re- 
golarità del processo. 

Mario Pagano 



1 ACCltSatO, Pietro Boenzi , nativo di Acerra, è della età di 

anni 48. Nel corso della sua vita non ebbe pro- 
cessi, ne soffrì condanna alcuna. E' dunque un 
cittadino, che gode lo stato d'illesa estimazione. 
Esercitava onesto e reputato commercio in generi 
coloniali. La cittadinanza lo ebbe e lo ha in molta 
considerazione tanto che la Società dei Commer- 
cianti lo annovera tra i suoi migliori consiglieri. 
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2 illecito amore, Alcuni anni sono egli ag 

dei generi coloniali quello de 
ciré. Sei anni fa nella occasi 
una di queste macchine conc 

dova a nome Maria De Palma. Provò simpatia 
per colei. La simpatia si mutò in amore. La De 
Palma aveva una figlioletta a nome Maria Men- 
ditto procreata col precedente marito. 

Tre anni or sono die la vita ad un figliuo- 
lo, a cui fu posto il nome di Giovanni. La na- 
scita di questo figlio pose il concubinato sotto 
la protezione dei sentimenti della paternità.. 

Pensi ciascuno come vuole contro il Boenzi. 
Egli è certo che la moglie non si dolse mai con 
lui di questo adulterio, né chiese la separazione 
personale, perchè frequentava una concubina. La 
società non ha il diritto di intromettersi nell'in- 
timo delle famiglie, quando la cognizione di ta- 
luni fatti dipende per i magistrati solamente dalle 
lagnanze, che ne facciano le parti offese o dan- 
neggiate. Inoltre ricordiamo che la legge, alta- 
mente morale, riconosce al figlio nato da illegit- 
timo amore il diritto agli alimenti (art. 752,c.p.j. 
Ed il Boenzi va lodato , se vittima di un amore, 
a cui non seppe resistere, accettò gli oneri e le 
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conseguenze del suo fallo involontario. Egli non 
commise l'infamia, tanto frequente da parte dei 
Tar tuffi moderni, di gettare alla ruota dei trova- 
telli i frutti naturali de' loro illeciti amori ; egli 
strinse ai suo petto, protesse il povero fanciullo. 
3 CarflttBK del Serene e tranquille corsero le relazioni tra 

C011CIll)ÌD3tO. il Boenzi e la De Palma. La istruzione del pro- 

cesso non riesci a somministrare alcuno indizio 
contrario, benché gli autori del processo avessero 
compreso che tale prova era indispensabile a 
dare un'ombra di parvenza ai un'accusa assurda, 
impossibile. Dopo un mese dai primi esami gli 
stessi testimoni, ed altri nuovi testimoni furono 
esaminati ai fine di acquistare al processo fatti 
di dissidii, di odii, di gelosie. Tutti esclusero ogni 
possibilità di disturbi. 

1. Orsola De Marco fece testimonianza 
in questi termini: " Maria De Palma viveva in 
" relazioni intime coi negoziante Pietro Boenzi. 
u Posso dirle che questi molto tempo dietro ve- 
" niva dalla Mariuccia tutti i giorni ed anche 
u più volte al giorno; da alcuni mesi non si fa- 
" ce va vedere come prima (f. 1> voi. 2). 

2. Giuseppe Pontillo interrogato rispose: 
u Ignoro se vi fossero stati dissidii tra il Boenzi 
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" e la De Palma , aia in quel giorno , sia pn* • 
44 dentemente „. 

3. Francesco Spica: " Ignoro so vi t'<- 

; ' sero stati contrasti (f. 8, voi. 2). 

4. Rosa Cimino rispose parimenti: " Ignov 
u se vi fossero stati contrasti (f. 10., voi. 2>. 

5. Luigia Veccia parimenti rispose alh 
interrogazione: u no?^ so, né intesi se avessero fatt> 
u questioni,,. E si noti che questi testimoni .soii'- 
i vicini di casa. 

5, PreZlOSa teStìIDO- 6. E Rosa FUSCO rispose: u Boenzi ogni 

HÌ8I1Z3 tt giorno e fino all'ultimo veniva in casa della 

u De Palma e qualche giorno ci veniva anche 
u due o tre volte, se non altro per vedere e do- 
" mandare del figlio avuto dalla De Palma , pe 1 
u (juale andava matto. Contrasti positivi non vi 
" furono mai tra Boenzi e De Palma, ma soventi 
tt quegli per causa del ragazzo s'inquietava e In 
u rimproverava (f. 18, voi. 2 ). 

Il Giudice Istruttore volle sentire TU maggio 
Maria Menditto, la figlia della De Palma, ch'è fan- 
ciulla, e costei rispose: " Don Pietro quando non 
u andava a Napoli per affari suoi, veniva tutti i 
u giorni in nostra casa o di mattino o dopo pranzo o 
44 di sera e qualche volte anche due volte al gior- 
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" no.... Don Pietro non rimproverava mai nò me, 
" ne mia madre e voleva molto bene a Giovan- 
u nino, perchè gli era tìglio ; ma non gli com- 
u prava mai giocattoli , perchè diceva che non 
" doveva a (]iielli abituarlo „. 

7. E il Signor Emanuele De Franco: Posso 

* dire per voce pubblica che Pietro Boenzi amava 

* molto Maria de Palma e molto più il figliuo- 
u letto procreato con lei, e nulla gli faceva inan- 
" care e più volte al giorno frequentava la casa 
" di essa de Palma (f. So 7 voi. 2). 

8. Sebastiano della Marca: Il Boenzi ama- 
u va molto il figlio procreato con Maria de Palma „ . 
6 BlterrOgatOriO, La deposizione della Menditto, figlia, trova 

esattissimo riscontro con l'interrogatorio del Boen- 
zi: " Durante tutto il tempo decorso non vi 
u sono stati tra noi altri dissidii, se non de sem- 
" plici rimproveri „. 
1 II glOrBO àì Narrò il Boenzi che nel mattino di Pasqua 

P3SQI13. Mariuccia pretese che lui fosse rimasto a pranzo 

e che l'accontentò. E la figlia Maria conferma 
che dalla sera di Natale il Boenzi tornò a pran- 
zare da loro nel giorno di Pasqua. 
8 La flFiBia fOSta Presso la città di Caserta sorge un monte detto 

(li PaSQtia, dei Cappuccini, ove nella prima festa di Pasqua 
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trae la gente a divertimento. In 
1 1 aprile Mariuccia voleva di bel ni 
zi fosse rimasto a desinare con le 
sieme alla festa. Ma il Boenzi le 
vrebbe invece condotta alla festa 
esame di Maria Menditto: Don P 
noi; a tavola disse che nel gioì'] 
leva andare alla festa con mia n 
andò verso mezzogiorno in casa 
ma si pose un pò sul letto, perchè sentiva malf- 
allo stomaco e dolore alla testa (Esame di Mario 
Menditto } interrogatorio Boemi.) Poi se ne andò v 
promise alla Maria che sarebbe tornata a pren- 
derla se si fosse stata pronta. 

Il Boenzi narra: che tornò verso le 3 p. ni 
meno un quarto con la intenzione di condurla; ma 
che Mariuccia non era vestita per uscire ed era in- 
vece seduta presso la finestra a pettinarsi nella sua 
camera da letto. La rimproverò che non fosse 
pronta per uscire. In questo momento non vi era 
in casa Maria Menditto. 

Questi fatti dedotti dal Boenzi sono piena- 
mente confermati dalle testimoni, Maria Menditto 
e Rosa Fusco. 

FUSCO Rosa depose : * abitando io nello 
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" stesso palazzo dove abitava Maria De Palma 
" vidi Pietro Boenzi accedere in casa di lei. Dopo 
* mezzogiorno e quando il Boenzi era già andato 
" via, la De Palma discese in mia casa e ini 
• k chiese se avessi voluto condurre meco alla 
" festa dei Cappuccini la figlia di lei Marietta, 
u giacché essa non vi sarebbe più andata col 
" Boenzi come avevano stabilito, perchè a costui 
u era sopravvenuto un dolore di testa. Io annuii 
u e verso l'ima e ij2 p. m. uscii con la ragazza 
a e la menai alla festa „ (/. 28, voi. 2) 

E Maria Menditto: " Don Pietro Boenzi 
" verso mezzogiorno venne in nostra casa e si 
u mise un poco sul letto, perchè disse che si 
" sentiva dolore di testa e dopo se ne andò , r 
Mia madre poi mi disse che essa e Don Pietro non 
sarebbero pia andati alla festa, e perciò mi mando 
con la Fusco (fog. 26, voi. 2). 

L'interrogatorio corrisponde a questa testimo- 
nianza. Boenzi disse che tornato u domandò a Ma- 
u riuccia della ragazza ed ella gli rispose di averla 
a affidata ad una donna a nome Fusco, abitante 
" nello stesso palazzo, la quale l'aveva condotta 
alla festa „. Aggiunge: " rimproveraci lei (Mariticela) 
fct che a quell'ora invece di farsi trovare pronta per 
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a uscire stava ancora a pettinarsi. Mentre sgri- 
• ; davo la madre, il bambino, che era vicino con 

- una piccola frusta, la percuoteva leggermente. 

- Ella con un atto di superbia tolse la frusta 

- dalle mani del bambino e la spezzò. Per que" 
~ sto atto m'irritai e me ne scesi nel corti!*.' 
u ove mi posi a discorrere, non ricordo bene se 

- col proprietario del palazzo signor Salvatore 

* Ronghi o con altri r . 

Marietta Menditto depose : tt che Giù 

u vannino non teneva frustino; ma che la madre 
~ quando egli voleva scherzare gli legava un pi» 

* di laccio ad una raazzarella e lo faceva diver- 

* tire r . (fogl. 26. voi. 21 ).. Il Giudice Istruttore 
volle che il Boenzi avesse spiegato bene quale 
oggetto aveva voluto indicare con la parola frusto, 
ed il Boenzi in un altro interrogatorio del giorno 
28 aprile ffotfL 48, rol. 1 ) rispose: u non intesi 
u dire che si trattasse di frusta con scuriada: 
;i ma invece di una piccola mazza, la quale venne 
u spezzata dalla Mariuccia e poi ella gettò i due 
tt pezzi dalla finestra della camera da letto r . 

9 B0611ZÌ G 1161 COrttle. Parecchi testimoni videro il Boenzi nel cor- 

tile. Orsola De Marco disse: (f. 1. voi. 2) BoarJ 

tra giù nel cortile. 
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Francesco Spica: u verso le quattro pomeri- 
" diane poco più o poco meno stava mettendo i fini- 
" menti della cavallina del signor Ronghi proprie- 
u tario del palazzo. Mentre era intento a quella 
tó operazione Pietro Boenzi discorreva col detto si- 
tt gnore, essendo pochi minuti prima disceso dalla casa 
u della sua ganza a nome Marnicela De Palma (f. #, 
voi. 2) 

Luigia Veccia (/. la, voi. 2) " Don 

u Pietro Boenzi era nel cortile; vidi il Boenzi, 
u che molto tempo prima si era recato in casa 
tó la De Palma. n 

E il signor Salvatore Ronghi: Dopo pochi mi- 
" miti vidi il Boenzi che discendeva dalla casa 
" della Marinccia ed avvicinatosi a me disse : 
" dove andate, andate a divertirvi? „ (f. 16, 
u voi 2) 
10 Manetta 8 mi- Mentre Boenzi si trova nel cortile coi si- 

liaCCÌOSa. gnor Salvatore Ronghi, ed è visto dallo stalliere e 

da altri, Manetta De Palma si reca in casa di 
Orsola De Marco. La casa di costei è dentro lo 
stesso fabbricato ed accanto alle camere abitate 
dalla De Palma*. 

Marie tta condusse ad Orsola il bambino per 
farlo andare a spasso con la domestica della 
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De Marco, che ha nome Betta. La De Marco <V- 
11 ÉfraTÌ P3Wl6. pose : u che Marietta passando accanto a Ini 
tf (Boenzi), clie era giù nel cortile, gli disse: pigliati 
~ a figlieto che se note lo faccio tmvà acciso. faccia '/< 

- condannato. Alla quale minaccia il Boenzi, clu 

- amava quel bambino assai, rispose: Che sei pazza: 

* Io stava dal balcone ed intesi tutto questo. 

Poco dopo la stessa De Palma mi portò un 

* cappottino ed un cappello del banbino e *e 
■* ne andò subito ('/- /. voi. 2) r 

Luigia Veccia, che abita una camera 
nel palazzo Bonghi, vide salire la De Palma, dim- 
andava dalla De Marco tutta infuriata tanto 
che le disse: " Mariti, tu che diavolo ti hai fatto 
" afferrare oggi? Ma non ebbe risposta. 

Ed il signor Bonghi: u dalla casa della Orso- 
u lina, dove lasciò il bambino, discese la Mariue- 
u eia, la quale si fermò nel luogo, ove stavamo noi 
i; due (il testimone con Boenzij e disse al Boenzi in 
;; tuono irritato: * Don Pie, prenditi tno figlio alt ri- 

- menti sfosserà lo troverai morto. Nel sentire prò- 
u nunziare parole così acri compresi che disturbi 
u fra quei due vi erano stati ed a metter pace sog- 

* giunsi : cercate di riappacciarvi ; di questo 
" giornate non conviene far chiasso. E la Ma- 
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riuccia rispose sempre irritata: chi sto fa sempre 
sti scenate, perchè mi ha trovato spettinata non mi 

HA VOLUTO PIÙ CONDURRE ALLA PESTA. ,, . 

Don Pietro non diceva altro: u questa è 
u una stupida, questa e una insensata ,, (fogl. 16, 
voi. 23). 

12 RiaSSUDtO. Adunque è provato senza possibilità di dub- 

bio: 1 . che Manetta De Palma era irritatissima, 
perchè Boenzi non la voleva più condurre alla 
festa; 2. che separò da sé il figlio, dopo che le 
era balenato nella mente un pensiero di sangue; 
3. e che il Boenzi non reagì dicendo che era 
cosa da pazza, da insensata. 

13 Marietti tOIHa La De Marco depone che Manetta le recò 

ÌD Casa, dopo del figlio un cappotto ed un cappottino e 

se ne andò subito in casa. 

Luigia Veccia depone: che dopo che non 
ebbe risposta alla interrogazione " Mar ih, tu che 
diavolo ti hai fatto afferrare oggi? Marietta se ne 
a-wìh u sul terrazzino di casa sua tirando con 
" forza l 1 antiporta senza però potersi assicurare 
u se l'avesse chiusa col lucchetto. La vidi poi 

U ENTRARE NELLA CUCINETTA, DI CUI EGUALMENTE CHIUSE 
U LE IMPOSTE DEL BALCONE „. 

Orsola De Marco interrogata rispose: 
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A 

" E CERTO CHE IO NON LA VIDI SALIRE IN CASA INSIEME 

" col Boenzi. Anzi ricordo che io vidi quando 
" la Mariuòcia salita in casa menò il lucchetto 
" dietro la porta dei terrazzino. Ciò lo videro 
u anche Elisabetta Tranquillo e le sorelle Con- 
" cetta e Luigia Veccia, (fol. 41, l. ghigna 
t; voi. 2). A me parve che la Manetta chiudesti 
la porta col lucchetto, perchè ne intesi il rumor* 
(fol 45, voi. 2). 
14 EflUÌYOCO Al- Si voleva sostenere che Boenzi non solamente 

StmtlO. fosse tornato in casa insieme con Manetta; ma 

che poi fosse disceso di nuovo nei cortile e po- 
scia risalito. Boenzi in omaggio alla verità * 
sorretto da numerose testimonianze sostenne e 
sostiene che quando Manetta s' impiccò egli ero 
nel cortile. Con le donne anzidette Francesco 
Spica, cocchiere del Ronghi, depose che quanrì* 
il Bonghi usciva vide Boenzi risalire ed arrivato 
sull'antiporta, che immette sul terrazzino, fermarsi 
a scuotere l'antiporta (fol. 8, voi. 2) e imme- 
diatamente gridare. Si voleva attribuire ad Orsola 
De Marco l'affermazione contraria alla verità, e 
smentita da altri testimoni. La De Marco, inter- 
rogata di nuovo, rispose: la verità è questa che ad est» 

ho DETTO E RIPETO INNANZI A DlO, CHE IO NON VTDI 1 
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salire in Sua casa la Mariuccia seguita dal Boemi. 
A domannda: 

Neppure è vero di aver veduto discendere da 

SOLO IL BOKNZI DALLA CASA DELLA De PALMA DOPO 

quindici o venti minuti. A nuove insistenze ri- 
spose: IO SONO DONNA DEBOLE DI MENTE E LA VERITÀ È 
PROPRIO QUELLA CHE ORA HO DETTO. 

15 OTOda SCeDa. u Quando il signor Ronghi uscì dal Palazzo, 

u narra Orsola De Marco, il Boenzi salì di bel 
" nuovo sulla casa della De Palma. Ma giunto 
u air antiporta, che immette sul terrazzino, mi 
parve che avesse fatto forza per entrale. Allora 
io supponendo che fosse chiusa dalla parte interna 
o che possibilmente fosse avvenuta una disgrazia 
scesi nella mia abitazione per andare in quella 
della De Palma. Arrivata sul terrazzino e prima 
di entrare nella cucinetta, ove era già entrato 
il Boenzi, intesi la voce di costui, che chiamava 
al soccorso „. Entrò, vide il Boenzi che sorreggeva 
Manetta, e presa dallo spavento, fuggì gridando, 
(fol 1, voi 2). 

Il Boenzi in conformità del vero depose 
che trovò a che l'antiporta del terrazzino era 
chiuso col lucchetto dalla parte interna, che bus- 
sò e chiamò; ina clic non essendo venuta Ma- 



Digitized by 



Google 



— 16 — 

riuccia ad aprire forzò violentemente la porta e«I 
entrò. Guardò nella camera da letto; ella non vi era. 
entrò nella cucinetta ed una scena orrenda gì? 
si presentò allo sguardo: la Mariuccia era in pi* - 
di sopra una sedia, il collo avvolto in una corda, 
la cui estremità era attaccata ad un chiodo *> 
questo infisso in una trave; ella aveva il cap<< 
inclinato e non dava segni di vita. Immediata- 
mente l'abbracciò , entrarono altre persone * 
strapparono la fune e fecero forse cadere anchi 
il chiodo. Manetta non era morta. Il Boenzi, aiu- 
tato da altre persone, la trasportò sul letto: fu 
subito chiamato il medico Pannone; ma i rime- 
dii apprestati non valsero a salvarla. 
16 IDEASSI) fOrZdtO. Si dubitò del fatto dedotto che il Boenzi pei 

entrare dovette far forza contro V antiporta: ma 
le maggiori indagini riaffermarono benanche la 
verità di questa circostanza. 

Orsola de Marco disse il 12 aprile, ossia il 
giorno appresso: vii parve che Boenzi avesse fatto 
forza per entrare (f. 1, voi. 2.) Luigia Veccia 
(f. 43, voi. 2.) depose: che per aprire Boenzi 
introdusse un sermento, che aveva raccolto nel 
cortile, nella grappetta ad anello, che si trova 
nella porta e che la mazzclla intro lotta si spezzò. 
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Concetta Veccia parimente depose: che 
la forza fu fatta alla porta con la introduzione 
della mazzella nella grappa. 
17 CagiOIlB Chfi Ìli Boenzi non deliberò da sé di tornare da Ma- 

dflSSe BoeilZÌ a Ti- rietta dopo che costei le aveva rivolto quelle 

Salire Ìli Casa ili sconsigliate parole. 

MariUCCia, Luigia Veccia depose avanti il Pretore 

ai 30 aprile (fog. 13. voi. 2) Che dopo dodici 
minuti vide nuovamente sul pianerottolo Orso- 
" lina De Marco che portava in braccio il bam- 
u bino della De Palma ed avvicinatosi al Boenzi, 
u che era nel cortile a discorrere col signor Ron- 
ghi, lo chiamo ed insieme salirono per andare 
dalla De Palma. 

E Concetta Veccia compie la esposizione: 
u La casa di mia Sorella era divisa da quella 
u della Palma per una bussola; così mia sorella 
u battette diverse volte contro la bussola stessa, 
a chiamando la Mariuccia, perchè il bambino di 
" lei piangeva. Niuno rispose? (ibi. 21, voi. 2). 

18 BOeiltì DOll 811- Francesco Splca depone: vide il Boenzi 

u che passò dal terrazzino alla cucinetta ove 
u poco dopo venne raggiunto dall'Orsolina. Co- 
" stei uscì però immediatamente sul terrazzino 
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u o incominciò a gridare: Oli! Dio, Oh Dio • 
ifc morta! 

Luigia Veccia: Orsolina chiamò Boenzi t*«l 
u insieme salirono per entrare... Prima ad en- 
t; trare nella cucinetta fu il Boenzi seguito dalla 
u Orsoliua la quale subito entrò tutta sbigottita 
ifc gridando: „ È morta Mariuccia, è morta Ma- 
riuccia! (f. 13 % voi 2) 

Concetta Veccia: apertosi l'antiporta Don 
" Pietro entrò seguito dall' Orsolina „ (f. 20. 
u voi. 2). t; Boenzi aperta la porta avanti di Lei 
kfc (la De Marco) passò il terrazzino, ed entrò nella 
" cucina, e la De Marco gli tenne dietro ed im- 
u mediatamente si udirono le grida di costei. 
u che venne a riparare in casa di mia sorella ... 

Luigia Veccia: interrogata di nuovo TU 
maggio (f. 23, voi. 2): Boenzi aprì la porta etra - 
u versato il terrazzino, entrò per primo nella cu- 
u cina e dietro di lui a pochi passi vi entrò 
u pure la De Marco,, (f. 23, voi. 2) 

Elisabetta Tranquillo : " Prima di me 

tó era entrata appresso a Boenzi Orsola De Marco.,. 

19. SUlCidiO. L© numerose persone, le quali entrarono in 

casa De Marco, visto il solco, che era intorno 

al collo, la lune, che al solco corrispondeva- il 
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chiodo, che ora stato sulla trave, constatarono il 
suicidio. 

Carlo Cicia, comandante le guardie cam- 
pestri, trovò la corda ed il chiodo (f. 11, voi. 2) 
e vi era come un nodo nella corda medesima largo 
tanto da potervi si introdurre la testa di un adulto. 

Primo grido immediato di Orsola fu: " Oh! Dio; 
è morta! 
+ Anche il tatto che Marietta viveva ancora e 

che Boenzi fu sollecito a procurar cure, riaffermò 
la indeclinabile convinzione del suicidio, Pietro 
Boenzi sorresse Marietta (esame conforme di tutti) 
Egli la fece trasportare sul letto; fece chiamare, 
il Dottore Pannone e pregò il signor Ronghi 
[esame f. 16, voi. 2) di u andare dal farmacista Ca- 
u dola a prendere delle vesciche per la neve, che 
w dovevano applicarsi nel capo a Marnicela, che 
" non ancora era morta. 
20 VOCe pilbbllCa. Alla presenza di questi fatti e delle prove con- 

vincentissime tutti divulgarono la notizia dell'avve- 
nuto suicidio. Il Delegato Filippo Pavone riferì al 
Pretore: che si trattava di un suicidio (f. 40, voi. 2.) 

Salvatore Ronghi tornando seppe da 
Giuseppe Pontillo in piazza Vanvitelli che la 
Marineria si era impiccata (f. 43, voi. 2.) 
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Elisabetta Tranquillo nel tornare » 
casa pochi minati dopo il fatto trovò nel palaz- 
zo Ronghi una quantità di gente e da tutti &i 
diceva: è morta Mariuccia. 

21 Vertale flelle Carlo CiCia comandante delle guarda 
gliardie Campestri, campestri, nel suo verbale del 12 aprile scrivo: 

che verso le ore 4 lj2 p. ni, del giorno avanti 
fu chiamato dalla voce pubblica ad accorrere 
nel palazzo in via Tanucci perchè dicevasi es 
sersi colà impiccata una donna ed aggiunge: che 
trovò la De Palina sul letto agli estremi di vita 
e che da varie persone che colà si trovavano incomin- 
ciò ad assumere informazioni sull'avvenuto suici- 
dio e seppe che la De Palma fu trovata impic- 
cata (/. 8. voi' J.j 

22 Vertale ilei II Cicia fece chiamare la Pubblica Sicurezza 
Carabinieri. e i Carabinieri. Costoro nel verbale attestano che 

alle ore 6 p. m. furono avvisati dalla voce pub- 
blica che Maria De Palma erosi sui ridata ( f. 7. 
voi. 1.) 

23 ISpeZiOlie della L'ispezione stessa del luogo dava la prova della 

CaS3- morte non violenta, ma volontaria, perchè tutto 

era in ordine, mancandovi qualsiasi traccia di vio- 
lenza. Altrimenti sarebbe stato, se una persona 
qualunque avesse voluto strangolare la De Palma. 
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24 COHCtóflSiOUB, Questa .storia dei latti, a cui giustamente 

abbiamo dato il nome di verità r , esclude ogni so- 
spetto che Boenzi od altri avesse voluto o po- 
tuto strangolare Marietta De Palma, perchè lei 
si decise a queir atto estremo quando era sola 
in sua casa. 

25 Sì SBÌCgl Ali Ma quale fu la cagione, per cui la infelice 
mistero! tu violenta contro se stessa? 

Dallo esame dei fatti risulta solamente, che 
Marietta allontanò da se il figlio dopo di aver detto 
che altrimenti nella sera V avrebbe ucciso , talché 
appalesò la determinazione della morte, e che 3Ì 
ritrasse iratissima in casa, forte spingendo dietro 
di sé l'uscio. 

26 HOZiOlli Sili II suicidio è stato nel tempo nostro larga- 
SniCldiO. mente studiato con lo spirito positivo che è il 

carattere del secolo. Fra tanti scrittori Bierre De 
lìoismont (Paris, librerie Germer, 1865) ha pubbli- 
cata l'operala più autorevole. L'insigne autore do- 
po avere largamente esposto le cagioni determi- 
nanti il suicidio nel Decimo Gruppo espone 518 
casi sopra 459fi, suicidii da lui studiati, dei qua- 
li non era stato possibile presumere ragione al- 
cuna, e conchiude riassumendo il capitolo con 
queste parole: " un numero considerevole di per- 
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u sone non lascia alcuna informazione dei moti \ 
44 del loro suicidio, sia per evitare ricerche, si;. 
u per non curanza, sia per alienazione mentala 
27 LG IlliliaCCe. u (V°0< 255.) „ Egli indica come segni precursor 
del suicidio le minacce e scrive: tt E' incontestn 
44 bile che un gran numero di persone sotto l'iii- 
44 fiuenza di dispiaceri e di dolori violenti » 
• : qualche volta anche dei più futili motivi fanno Ir 
44 minaccia di uccidersi, e non la eseguiscono. 
t4 Altri al contrario dopo averla ripetuta finisco 
u no per realizzarla. Sopra i 4595 individui dell;- 
44 cifra totale 1022, un poco meno del quarti'- 
44 (4,49) appartengono a questa categoria. 
28 MUeilZa Ed a pagina 423 scrive: u I giovani di \\w 

lTSttere. u temperamento sanguigno e nervoso sono por- 
44 tati al suicidio istantaneo: questa determina- 
44 zione deve temersi quando sono deboli di spi- 

44 rito, FACILI A TBASPORTARSI, IRRITABILI , benché ab- 

44 biano buon cuore. Con tali organismi un rim- 
u provero un pò vivo , un accesso di collera , un* 
44 contrarietà frequentemente dovuta ai riù futi:/ 

U MOTIVI BASTANO PER FAR PRENDERE UNA RISOLUZIONI. 

44 disperata , della quale la sola conoscenza del 
44 carattere può rendere conto „. 

La storia tra i futili motivi del suicidio, citi 
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> il caso di Antocle e di Epitteto, che dopo avere 

consumato il loro danaro nella ghiottoneria e 
nella crapula bevvero la cicuta. Tale e tanta è 
la facilità, con la quale nel tempo nostro le piccole 
passioni spingono al suicidio che il Bierbe De 
Boismont scrive che oggidì essendo diventate meno 
gravi le cagioni del suicidio u esso ha perduto 
" l'aspetto grandioso dell'antichità per rimpiccio- 
" lirsi alle proporzioni dell'individuo. 

29 II tfiftilllll VÌt36 II tedium vitae e h influenza ereditaria sono 
Ci il pnilCipiO ere- indicate come le principali condizioni di casua- 

ditario. ìit-i. 

L' istruttore, persuaso di voler lare un pro- 
cesso di assassinio, non ricercò se negli ascen- 
denti della de Palma vi fu l'influenza ereditaria. 

30 AppliClZiOlie. Or bene, senza andar per le lunghe: chi era 

Manetta de Palma ? La de Palma era una ve- 
dova senza parenti e senza amici, conscia dello 
stato suo anormale , essendo donna vivente in 
concubinato. Poteva quindi sentire il fastidio 
della vita. 

Già alcun tempo innanzi aveva estrinsecato 
il pensiero di darsi la morte. 

Maria Miranda depose r il maggio di 
aver saputo da Rosa Fusco che: u la de Palma 
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" una volta, dopo di essere stata pettinata dall. 
u detta Rosa, le dette due soldi con incarico <L 
44 comprarne tossico , perchè voleva uccidere ]• 
" galline del padrone. 

La figlia Maria Menditto depose di ave:» 
ascoltato questo tatto dalla stessa Rosa Fusc<_. 
(ibi. 32, voi. 2.). 

Rosa FUSCO ammise di aver fatta quesu. 
narrazione alla Miranda, alla Tranquillo ed alla 
figlia della de Palma (Ibi. 33, voi. 2). 

Elisabetta Tranquillo confermò il di- 
scorso (fol. 30, voi. 2). Manetta appalesò il carat 
tere facile ad irritaksi, provò un grave accesso i 

collera. Orsola de Marco la vide irritatissima 

(fol. 1. voi. 2). 

Luigia Veccia tanto si sorprese del furor 
di lei, che vedendola tutta infuriata, le disse: M\ 
kjù ; tu che diavolo ti hai fatto afferrare oggi 
e non ebbe risposta, e la vide con furia chiuder' 
le imposte del balconcino (fol. 13, voi. 2). 

Salvatore Ronchi l'ascoltò dire in tuon< 
irato: Don Pie, prenditi tuo figlio, altrimenti stassen 
lo troverai morto. 

Tristi parole, che davano prova del violent» 
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carattere r della snaturata condizione dell'animo di 
lei. Boenzi sorpreso rispose: sei pazza. Il Ronglli 
sperò di ricondurre la pace nel cuore di quella 
donna debole di spirito ed in preda ài furore, invo- 
cando le giornate di Pasqua, nelle quali il ricordo 
delfci Redenzione piega gli animi alla pace. 

Manetta era stata rimproverata, perchè non 
si ora pettinata a tempo. Era stata contrariata, 
porcile dovette deporre il pensiero di recarsi alla 
testa. 
31- Ip0t6SÌ GillSta, Tutto poi induco a credere che ella, presa 

da un folle furore, non aveva davvero deliberato 
di darsi la morto. Scelse i soli mezzi, che nel 
moto istantaneo trovi) innanzi a sé: la corda, che 
usava per asciugare i panni, il chiodo della sof- 
fitta , talché fu trovata come svenuta , ma non 
morta. 

Oli autori del processo, se avessero ponderato 
tali co*e e tali insegnamenti della scienza medica, 
non si sarebbero accinti ad un'opera assurda ed irra- 
gionevole, la quale ci cagiona dolore, non soltan- 
to per l'affanno recato al Boenzi, ma perchè ci addi- 
mostra che chiudendosi per errori ed equivoci la 
luce degli occhi e la mente alla verità, sono posti 
in pericolo da inesperti processanti la vita, l'onore 
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la libertà, che sono preziosi tesori garentiti nell'or- 
dinamento sociale moderno. 

PARTE SECONDA 

XJ EIRJROIRIE G-ITTIDIZI^R/IO 

In questa seconda parte, studiando V origina 
del processo, faremo manifesta la mancanza di 
ogni indizio per l'accusa di omicidio di front- 
alle prove culminanti del suicidio. Talché nu- 
triamo la speranza che la Sezione di Accusa 
correggerà T errore e munesso. 

1 II Vertale del Divulgatasi rapidamente la notizia del sui- 

PretOre, oidio di Maria De Palma, il Pretore fece il sin» 

dovere recandosi n?lla casa della morta. Ed egli 
scrive: " Informati dalla voce pubblica che nelln 
"■ via Tanucci si fossk impiccata una donna giovani-. 
u ci siamo immediatamente recati sul iuopo. 
(f. 1, mi. l. } 

2 DiCMaraZÌODe del In quella casa il Pretore trovò il Delegat.. 
Delegato PaYOlie, eli Pubblica Sicurezza, il quale gli dichiarò: chi. 

FATTE DELLE INDAGINI SOMMARIE NON VI FOSSE MOTIVO v 
SOSPETTARE CAUSA DIVERSA DALSUICIDIO PER SOSPENSIONE, (tri 

3 DiCMaraZiOIli del II melico tuttora presente sul luogo aveva 

M6dlC0. parimente deposto sulla certezza del suicidio. 
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4 Stalli SOSBrtti. ti Verbale del Pretore pertanto dà notizia 

delle prime origini dei sospetti di lui: egli abbandonò 
le prove irrecusabili del suicidio per queste futili con- 
siderazioni: 1 . PERCHÈ NIUNO SCRITTO FU TROVATO,c/ì6 aVCSSC 

potuto provare ineluttabilmente di esser la morte della 
De Palma avvenuta per suicidio, 2. perchè il chiodo 
esibitogli dalla Guardia Campestre Cicia, giunto 
sul posto prima dello arrivo di altri agenti della 
pubblica forza, t; era un chiodo curvato verso 
" la estremità per qualche centimetro; che sarebbe 
u stata la parte infissa nella trave „ Egli lo stimò 
non idoneo u a sostenere in alcuna guisa il corpo 
* di una donna adulta lanciata nello spazio, 3. perchè 
" osservò un ordine perfettissimo nei mobili della 
t: cucinetta, e sul pavimento niente sfabbri cina. Egli 
dichiarò che per siffatte osservazioni concepì so- 
spetti gravissimi. Il Pretore trovò a terra due 
pezzi da centesimi due ognuno, ed un piccolo botto- 
ne di porcellana. Il Pretore ci fa sapere quello, che 
avrebbe voluto trovare, per non fare i sospetti: 
u un totale disordine , per lo meno sedie voce* 
i; sciate e stoviglie rotte, mancando lo spazio sniffi- 
tt cicute (/. 1, voi 1.) 

In verità non si riesce a comprendere perchè 
Manetta doveva rompere le stoviglie! 
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5 Futilità dei SO- Ciascuno intende la futilità e la insussisteiiz 

Spetti, di questi motivi di sospetto. Chi ha insegnato a 

Pretore di Caserta che una persona, che delibera 
di suicidarsi, debba assolutamente ed in ogni ca>< 
scrivere la cagione, da cui fu tratta al disperar, 
passo ? 

Il suicidio può essere la pena, che il colpevole 
s'infligge (Caino e Giuda), l'effetto delia dispeni- 
zione di un'anima grande (Castore e Bruto) o l'ul- 
timo rifugio del guerriero tradito dalla fortuna 
(Annibale): altre volte un semplice effetto del t- 
din ut vita?; spessissimo è un atto al) irato. 

Il Brierre de Boismont scrive : non 

u raro il vedere che i contrasti tra amanti ter- 
tt minano col suicidio. Una parola offensiva il 
;i colui, al quale tutto si sagrifica , una ingiungi 
'- di colu', che si ama, feriscono il cuore e ren- 
u dono la vita odiosa ., (p. 128). 

Manetta De Palma, che aveva ingiuriato, clu 
era infuriata, che allontanò da se il figlio, estei- 
nando un pensiero di sangue, che si chiuse dietim 
l'uscio violentemente, non poteva neireccesso de Un 
collera cercare la carta, la penna e il calamaio per 
scrivere una lettera da far piacere al pretore. S* 
ella avesse avuto la lucidezza ed il pieno esei- 
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cizio delle sue facoltà, non sarebbe stata violenta 
contro se stessa. 

Il chiodo tanto aveva ricevuto l'urto di un 
corpo umano che si era piegato. 

Non è necessario lanciare il corpo nello spa- 
zio per strangolarsi, perchè la morte meccanica si 
può ottenere, scrive il Caspeb, in tre modi; u per 
" sospensione, per strozzamento e per strangolamento. 
" La morte per sospensione a prodotta dal proprio 
u peso di tatto o di parte del corpo, mediante una 
* ; pressione fatti-i sopra il collo più o meno stret- 
u ta mento cinto da uno strumento qualunque di 
i; strangolamento : In strozzamento è V uccisione 
w - prodotta col mezzo di una forte e permanente 
t% pressione sul collo fatta colla vita o lateralment e, 
Wfc oppure, come più di rado accade, dalVavanti al- 
t; Vindietro: strangolamento e V uccisione prodotta, col 
u mezzo di pressione circolare esercitata sul collo 
i% da uno istrumento (qualunque stringente. In 
* ognuno di questi tre modi si esercita una 
" pressione sopra i grossi vasi sanguigni, e viene 
" impedito l'uscire del sangue dal cuore ed il 
u ritorno di questo liquido nel cuore stesso; si fa 
u pressione anche sui nervi più importanti , sul- 
;i Tosso ioide, sulla laringe e sulla trachea; al che 
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" s * aggiunge assai sovente una violenta tei- 
u sione del midollo spinale ed un istantane* 
i; chiudimento della trachea. (Casper, Mannak 
u Pratico di Medicina Legale, § 44. Gap. V. Mort* 
" per sospensione , strozzamento e strangolar/} e.nfa. 
" pag. 404). 

Pretore e Peliti furono offuscati da un'idea 
antiquata ed erronea: ossia, che non vi possa esser. 
impiccagione senza sospensione. 

* Gl'individui morti per una delle suddett» 
" tre maniere muiono per istantaneo arresto dell* 
" circolazione, il quale si effettua in tre modi: o 
" per sola iperemia cerebrale ( apoplessia ) o per 
u sola iperemia degli organi toracici nelle sue 
u varie forme, e perciò muoiono d'asfissia o muoio- 
u no per ambedue queste cause; o finalmente ni 
" che succede assai più frequentemente che in 
4i generale non si crede, quantunque non man- 
u chino osservazioni particolari di Or fila Deve*- 
u gie, Egpert, Kramblhoz, lìemir; ecc.) muoiono d' ] 
u paralisi nervosa „ (ivi). 

Presentiamo alla Sezione di Accusa il trat- 
tato Medico Legale dell'Hofmann, in cui da pa£. 
434 a pag. 439 sono molti disegni delle diverse 
maniere di suicidio commesso senza sospensioni*. 
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1 M3rì6tt3 11011 SÌ II Boenzi trovò Marìetta in piedi sa di uno 

ÌÌ6 11 IflOrtC ^r sedia; adunque non vi fu la sospensione, nò lo slan- 
SOSpeilSÌOlie. ciò del corpo nello spazio , come contro verità 

il Pretore suppose. La ipotesi della sospensione 
è esclusa anche dal verbale di ispezione della 
casa (/. IO, voi. 1), perchè 1' altezza della cuci- 
li etta dal suolo al soffitto è di metri due e cen- 
timetri cinquanta. Manetta si strozzò con la pres- 
sione laterale. 

Perchè non vi fu V urto di tutto il peso del 
corpo, la morte non fu istantanea. 
8 Richieste StrM. SfafoforiCina non vi era e non vi doveva 

essere, perchè il chiodo eia conficcato alla trave, 
ed il legno non dà calcina. 

Lo spazio fu ed era più che sufficiente, per- 
chè Manetta, abbandonatasi a destra, ottenne la 
pressione laterale sul collo. 

L'assenza di ogni disordine prova che lei si 
die la morte, perche se fosse stata aggredita, per l'i- 
stinto della conservazione della vita avrebbe reagito. 
9 GniYe COUtrad- Ma se abbiamo facilmente dimostrato la in- 

dÌZÌ01IÌ. fondatezza delle cagioni di sospetto del Pretore, 

chi legge, sentirà vivissima pena delle smentite, 
che a sé stesso die il magistrato inquirente e del- 
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10 Raprii al 
Procuratore elei Re. 



\ 



11 Deposi» del 
Delegato Borrelli, 



le altre smentite che riceve, come se ne raccoglie 
la prova negli atti del processo. 

Il 12 aprile, ossia l'indomani del suicidio, ri- 
ferisce il Pretore che intese dalla voce pubblica 
della città la notizia di un suicidio per impicca- 
mento, che dai funzionarti e dagli agenti che tro- 
vò SUI luOgO, gli SÌ CONFERMÒ CHE SI TRATTASSE DI 

suicidio; ma elio, " esaminata personalmente la 
u prova generica., dovette con vi licersi che il suici- 
" dio fosse assolutamente impossibile.,, Questo 
rapporto differisce alquanto dal verbale. 

Il 3 giugno la Procura del Re cercò di rac- 
cogliere qualche indizio in danno del Boenzi, 
essendo il processo difettivo di ogni elemento di 
prova. Il Procuratore del Re volle interrogare 
il Delegato Borrelli: Costui smentisce il Pretore 
con queste parole: u entrai in casa e mi fu ri- 
; * sposto che la De Palma crasi -impiccata a se- 
u f/uito di violento contrasto avuto col suo ganzi) 

* Pietro Boenzi. Entrai in casa e dagli agenti di 
" di Pubblica Sicurezza accorsi mi si confermo 

* che si trattasse di ttn suicidio „. Ma poi espone 
che la vista della fimo, del chiodo e la poca alte:- 
za della cucina lo fecero dubitare, perchè non 
sapendo il modo come fu trovata la Manetta, non 
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sapeva distinguere per ignoranza la sospensio- 
ne dallo strozzamento. 

Il Borrelli andando di sospetto in sospetto 
ordinò u che Boenzi fosse tenuto d'occhio, perchè 

* non si fosse allontanato pria della venuta del 

* Pretore. Ahrivato costi-i oli comunicai le mie im- 
u pressioni ed il concetto che si trattasse di patto 
u delittuoso ed il Pbetore venuto nella medesima 
u convinzione dispose i/aeresto del Boenzi „ ( § /\ Ò2< 
mi. 2). Pretore e Delegato potevano mettersi di 
accordo! Ma della poca serietà del Borrelli e della 
niuna fede, che meritano le sue deduzioni, abbia- 
mo prova gravissima. Egli osò dire: che il pubblico 
dal primo momento ritenne V omicidio e non il suici- 
dio, ponendosi in contraddizione con la stessa sua 
deposizione. Gravi sono queste contraddizioni, per- 
chè appalesano il difetto di esattezza e di verità 
negli atti uffiziali. 

12 AtTflCB 3CCnSa. Dopo che il Pretore era corso troppo innanzi, 

facendo arrestare il Boenzi senza ragione alcuna 
e contro la legge, la quale permette l'arresto sol- 
tanto nel caso di flagrante reato, si permise di accu- 
sarlo di assassinio, ossia di omicidio con premedita- 
zione. E perchè? Quali erano le prove raccolte? 
quali almeno i sospetti? quali fatti serii od indizii 
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spiegavano la determinazione del giudice inquiren- 
te a vedere nel Boenzi, non soltanto l'uccisore della 
donna del suo amore proibito, l'uccisore della ma- 
dre del figliuolo, che egli idolatrava, ina l'assas- 
sino, ossia colui, che deliberò la uccisione con animo 
freddo e pacato e con scelta del luogo e del tempo 
opportuno per consumare il delitto t La logica pe- 
nale insegna : che ogni reato deve avere la sua 
spinta a commetterlo. Il Pretore non cercò il per- 
chè del suo atroce sospetto. Eppure il Pretore se- 
deva in quella regione, che die l'Arpinate al mondo. 
Cicerone nella famosa orazione a difesa di 
Roselo Ameri no disse: " Quid est aliud j adirlo ac 
Iftjlbìis ac maj estate cestro- abati ac quaestnm atquv 
ad libidi nem nisi hoc modo accusare atque id obiicerc 
quod planum f avere non modo non possis, rerum nr 
corte ris quidem/ 
12 P6HZÌ8. Il Pretore per i sospetti raccolti contro il Boen- 

zi e che aveva smaltiti al Procuratore del Re come 
considerazioni sue proprie, deliberò di far richia- 
mare i medici, i quali già avevano dato giudizio 
tecnico dell'avvenuto suicidio, per far da essi sta- 
bilire genericamente la impossibilità o meno del su i- 
ci dio. Egli non pensò se tale attestazione fosse ge- 
nericamente possibile per la scia osservazione 
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13 Stranezza 
quesiti. 



de' caratteri patologici del cadavere. I medici ri- 
sposero all'invito, ed il Pretore fomulò i seguenti 
quesiti: 

T. u II chiodo, a cui vuoisi fosse attaccata la 
" corda, infisso in una trave della cucinetta era 
* atto a sostenere il peso di un corpo di un a- 
u dulto lanciato nello spazio? 

2. u La corda, che si esibisce, risponde al 
fci solco, che si riscontra al collo della De Palma? 
3. u E la giacitura o direzione del solco spiega 
ifc lo impiccamento, ovvero prova lo strangolamento 
u per mano estranea? Questo verbale si chiuse 
u alle ore 11, p. ni. di sera (f. 5, voi. 1.) 

Il Pretore davvero non sapeva quello che si 
tacesse. Chiedeva col 1.° quesito a due medici 
un giudizio tecnico sopra un chiodo dimenticando: 
spectant fabrilia fabris. 

Poneva nel 1°. e nel 3°. quesito una ipotesi 
contraria alla verità: ossia, che Manetta avesse 
slanciato il corpo nello spazio, mentre era stata 
trovata in piedi sulla sedia. Voleva ad ogni costo 
l'impiccamento per sospensione ove era il caso di 
uno strozzamento, ossia, di un impiccamento la- 
terale. 
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14 Pr6ZÌ0SÌ riSIlltl- U cadavere fu ispezionato sul luogo ed i me- 

dici si dedicarono allo esame tecnico. Essi nella 
ispezione del cadavere notarono: 

1. La testa inclinata a destra. Questa circo- 
stanza è importantissima, perchè dà la prova ma- 
nifesta che Manetta non uscì dalla sedia, né piom- 
bò nel vuoto; ma che si abbandonò da sinistra a 
destra, producendo una forte pressione al collo, la 
quale non produsse l'arrosto immediato della cir- 
colazione del sangue. 

2. Notarono in secondo luogo: * Sul collo un 
u solco a forma circolare spezzante in corrispon- 
u denza dell'angolo della mascella inferiore fino 
* alla nuca, dove termina il solco dell'altro lato. 

5$. " Nella parte laterale sinistra del solco, 
'• proprio dove spezza, osservarono una ecchimosi 
" di figura circolare del diametro di circa quattro 
" millimetri. 

4. Dissero l'altezza del cadavere di un metro 
e centimetri cinquanta. 

5. Lo stimarono del peso di circa settanta 
chilogrammi. 

0. Osservarono su di esso una piccola contu- 
sione a forma triangolare con abrasione sotto la 
scapola sinistra verso la punta. 
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7. Il chiodo fu trovato lungo quattro dita e 
forte di pochi millimetri. Ma i periti, non essendo 
fabbri, non seppero precisare lo spessore e dissero: 
pochi millimetri. Lo giudicarono non atto a reg- 
gere un corpo, ed in veriti non l'aveva sorretto. 

8. La corda era composta di diversi spezzoni 
riuniti insieme con nodi con fiere diversità di dia- 
metro. Uno di questi nodi aveva adunque pro- 
dotto l'ecchimosi di figura circolare, elio ni trovò 
sul eolio. 

H. La corda adattata al solco vi combaciava, 
o meglio per i due estremi. 
15 OlVdiZiO. Dopo questi rilievi i periti opinarono nel modo 

seguente : u li solco, che vedesi al collo del ca- 
fct clavere, non risponde al fatto dell 9 impiccamento per 
i; sospensione. (Ma lo ripetiamo ancora una volta: 
chi aveva detto al Pretore che Manetta si fosse so- 
pesa?) Primo, perchè esso era perfettamente circolare. 
(E circolare doveva essere il solco, perchè Ma- 
netta si strangolò con pressione circolare, abban- 
donando la testa a destra); mentre u nello impic- 
u cato per sospensione essa conserva sempre un 

* grado di obbliguità dallo avanti indietro e di 

* sotto in sopra; secondo, perchè nello impiccato 
u il solco vedesi generalmente tra il mento ed il 
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• L laringe; terzo, perchè nello impiccato la pelle. 
u che costituisce i due bordi del solco, P sporgente. 

* specialmeute nel bordo superiore, e ciò è dovuto 

* alla stasi del sangue negli strati superiori della 
u pelle e non a stravaso sanguigno: quarto, per- 

- che il piccolo spazio libero, che lascia il solco 
u nello impiccato //u* sospensione cade sempre nella 
" linea mediana del collo, sia sotto il mento, sia 

- sulla nuca e ciò por legge di gravità del corpo 
" umano sta nella linea mediana, mentre nel fatto 
u in ispecie la interruzione del solco trovasi di lato 
~ a sinistra: segno questo che la trazione è stata 

- fatta di lato a sinistra. Per tali ragioni i sot- 
fc% toscritti assolutamente escludono l'impiccamento 

* per sospensione e ritengono invece lo strangola- 
~ mento per mano estranea. 

16 MerìtO del gillAìZiO. Questo voto costa di due parti: 

L' una esclude V impiccamento per sospensione. 
Tal tra a fferma lo strangolamento per mano estranea. 
I periti, escludendo l'impiccamento per so- 
spensione non singanuarono, perchè Marietta fu 
trovata su la sedia, ed avendo inclinata la testa 
a destra, giustamente la inter. uzione del solco era 
visibile a sinistra. Ma l'affermazione di uno stran- 
golamento per mano r-stronca tu un' attestazione 
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gratuita, temeraria, destituita di ogni dimostra- 
zione. 

17 La P6rÌZÌa £Ì0Ta H Boenzi, che nulla sapeva dell'opera dei 
airaCGUSatO. periti, ripetendo nell'interrogatorio quello che ave- 
va visto ed affermato, ossia, che entrando trovò 
la Mariuccia in piedi su di una sedia, col collo av- 
volto in una orda (/. 20, voi. 1) trovò nella pe- 
rizia legale la conferma della verità da lui già 
detta. 

18 Altra GOllSidera- t periti omisero un'altra considerazione, che 
ZÌ0H6 faY0?eV0le. esclude lo impiccamento per sospensione, affer- 
mando la verità dell'interrogatorio del Boenzi. So 
Mariuccia si fosse lanciata sul vuoto, il chiodo, 
nonché piegarsi, si sarebbe spezzato; ella sarebbe 
caduta a terra el avrebbe riportato ferito, lesioni, 
che i periti avrebbero accertato sul volto, sulla 
fronte, sulle mani, sulle ginocchia e in altre parti 
del corpo. Invece i periti non osservarono altra 
lesione che una lieve contusione alla scapola. Que- 
sta assenza di lesioni prova che non vi fu sospen- 
sione per mano di terzi. 

19 Pret6SÌ SCbìariUlBllti. Il Pretore, non essendo riescito a raccogliere 

prova alcuna o:l indizio in rovina del Boenzi, 
comprese il vuoto della perizia e richiamò i pe- 
riti il 28 aprile, ossia 17 giorni dopo la data della 
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perizia, perchè a base del reperto anatomico potes- 
sero stabilire meglio i caratteri differenziali tra il 
risultato dell 9 impiccamento per suicidio e dello strati- 
t/olamento per omicidio. Come si vede, quel magi- 
strato prendeva sempre le mosse dalla ipotesi er- 
rata dalla sospensione, (fog. 46, voi. 1). 

20 La DUOYa perizia, I periti al cospetto dei Pretore risposero alla 

nuova domanda : u Noi sosteniamo che si tratti 
a di strangolamento per mano omicida e non di 
u impiccamento per le ragioni, che risultano dai 
• 4 verbali precedenti e per tutte le altre ragioni, che 
andremo esponendo . „ 

Innanzi abbiamo veduto che essi col primo 
voto avevano escluso soltanto lo impiccamento 
per sospensione. 

Quali furono tutte h> altre ragioni, che promet- 
tevano di esporre ? 

21 VUOta iipetiZiOlie, Questa promessa di dire molte altre ragion 1 

si risolve invece in una oziosa ripetizione delle 
cose già dette. 

Infatti ripetono : " 1 . Il solco lasciato dalla 
; corda sul collo del cadavere è circolare, mentre 
* nell'impiccato per sospensione è obbligatorio da 
u sotto in sopra .,. Ma questo. Signoii Periti, pia 
l'avevate detto. 
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u 2. Perchè lo spazio libero di solco riscon- 
u trato al collo del cadavere è laterale ; indica 
u che laterale fu la trazione: non così nello im- 
~ piccato per sospensione, in cui lo spazio libero 
■" di solco deve cadere per legge di gravità nella 
kt linea mediana , v È questa una seconda ripeti- 
zione di cosa già detta. Talché si risponde di 
nuovo: Manetta non si lanciò nel vuoto; avendo 
la testa piegata a destra , operò la interruzione 
dello spazio a sinistra. 
22 Dlie PWtese r8* I periti al numero terzo cercarono di dare 

EÌ0I1Ì HBOTe. una ragione nuova e dissero: " le lesioni riscon- 

• ; trate sul cadavere indicano che la forza ado- 
u peretta è stata grandissima, agendo interamente da 
u ministra , Io che esclude il suicidio per impiccagione^. 

Questa ragione è una grossa stranezza e con- 
tiene intanto la medesima ripetizione , perchè 
combatte soltanto la ipotesi della sospensione. 

In verità la forza non fu grandissima, perchè 
Manetta non morì subito, non uscì dalla sedia e non 
fu istantaneamente vittima della apoplessia o del- 
l'asfissia. 

In un quarto numero i periti , che avevano 
promesso tante altre ragioni, si permettono di dire: 
la t; schiuma sanguinolenta trovata nella bocca r 
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u nel laringe e nella trachea, come anche le le- 
u sioni riscontrate nei polmoni, sono il risultato 
u dello strangolamento per mano estranea e non 
u della impiccagione per sospensione sia per altro 
u modo . 

Noi citando V autorità del Casper , abbiami* 
innanzi dimostrato : che gli strangolati, sia per 
colpa propria, che ]>rr quella di altri , muoiono o 
per apoplessia o per asfissia o per ambedue que- 
ste cause. Come, perchè, la schiuma sanguigna 
e le lesioni nei polmoni sarebbero risultali) enti» 
esclusivo dell' apoplessia o dell' asfissia cagionata 
da mano terza e non dal suicidio ? Questa affer- 
mazione è un errore deplorevolissimo , perchè le 
lesioni locali ed interne, quali le la cerature dei 
muscoli sterno-mastoideo , sterno-tiroideo , sterno 
iovideo, la laceratura della faringe, la congestione* 
apoplettica si osservano indipendentemente dal 
fatto del suicidio o dell'omicidio in ogni caso di 
strozzamento, di sospensione e di strangolameli to . 
23 C0HClUSÌ0I16. Adunque è manifesto che i medici periti non 

seppero, né potettero rispondere al nuovo quesito 
del Pretore: di stabilire i caratteri differenziali tra 
i risultati dell'impiccamento per suicidio e dello 
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strangolamento per omicidio . e che promisero 
tante oltre ragioni che non seppero indicare. 
24 6M6 SCOgliO. Il Pretore, trascinato dai suoi sospetti o maglio, 

rimorchiato dai sospetti del Borrelli, aveva fatto 
la supposizione seguente : Il Boenzi strangolò 
Manetta de Palma ; poi per sfuggire ad una re- 
sponsabilità penale ha voluto simulare che si fosse 
impiccata. Questa superlativa supposizione tra itan- 
. ti fatti era smentita dalla circostanza che Manetta 
non morì subito e che Boenzi le fu prodigo di 
cure sino all'ultimo respiro, nonché dalla prova irre- 
cusabile che Boenzi non era in casa quando Marietta 
commise quell'eccesso, e che non vi entrò solo. 

Il Pretore non fece la obbiezione, ch'è nella 
bocca di tutti: Come mai una giovane non avrebbe 
resistita ad una aggressione ? 

E come il Boenzi in un atomo di tempo a- 
vrebbe potuto trovare la fune, appenderla al 
chiodo ed attaccare il corpo di una vivente al lac- 
cio senza che costei avesse fatta resistenza alcuna? 

11 Pretore per distruggere queste insuperabili 
difficoltà, propose questo altro quesito : " Se pò- 
i; teva l'assassino ingannarsi per morte apparente 
u cagionata dall'asfissia, che egli scambiava per 
" morte reale ? 
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ì periti non osarono rispondere alla domanda, 
in cui il Pretore qualificava assassino l'uomo, che 
aveva amata fortemente quella infelice e con la 
quale supponeva che Boenzi avesse scambiato per 
morte reale un letargo; invece risposero con que- 
ste oscure ed insufficienti parole: 

w - Dopo schiarimenti e ragioni ( e quali , di 
44 yrazia ? ) noi crediamo che non si possa in al- 

* cuna guisa ulteriormente dubitare sulla causa 
u unica ed assoluta della morte di Maria de Pal- 

* ma derivata da strangolamento per mano omi- 
u cida. 

Così di momento in momento la prova tec- 
nica mancò ai fini dell'accusa. La perizia ribadì 
la prova evidentissima della innocenza del Boen- 
zi ed ora rimane soltanto monumento dell'opera 
oziosa, che ordinò il Pretore, facendo lavorare gli 
esperti sopra una ipotesi non corrispóndente alla 
realtà del fatto. 
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PARTE TERZA 



I principii della scienza sulla diagnosi della urte per sospensione, 
strozzamento e strangolamento 

Dopo clie abbiamo dimostrato che la perizia e 
gli ulteriori schiarimenti richiesti dimostrano l'as- 
senza di ogni prova generica atta ad escludere il 
suicidio, perchè nessuno pretese mai di sostenere 
che Marietta volle darsi la morte per sospensio- 
ne, crediamo nostro dovere di dimostrare: che i 
periti nel!' indicare alcuni segni da loro stimati 
come caratteristici dei casi di morte per sospen- 
sione e costanti ad indicare la sospensione mede- 
sima, dimenticarono le norme della medicina le- 
gale, e non avvertirono che la sola necroscopia 
non poteva dare alcuna prova convincente. 

l.° I periti dissero che il collo nell'impicca- 
to per sospensione conserva sempre un grado di 
obbliquità dali'avanti in dietro. 

Ma il Casper. che ha corretto per mezzo di 
esperimenti tutti gli errori teorici passati per 
eredità in molti libri, scrive alla § 46: 

u II fatto, che realmente succede, è questo: 
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- quasi in tutti i casi trovasi attorno al collo la 
u traccia dello strumento strangolatore sotto forma 
" di un solco, che ordinariamente si trova nei morti 
u per sospensione, ma non sempre corrisponde 
u alla larghezza del laccio, ma che sempre vi cor- 
u risponde in quelli che morirono di strangolazione 
u circolare e non con la sospensione. Il solco ora 
tt è profondo una o due linee, ora è così super- 
u ficiale, che non si scorge se non dopo più at- 
a tenta osservazione. Negli strangolati per istrin- 
" gimento circolare del collo il solco gira in ro- 
u /o?*tfo intorno a tutto il collo; il che negli ap- 
" piccati non accade che eccezionalmente, quan- 
" do fu fatto un laccio che siasi ristretto pel 
u peso del corpo, talché l'uomo pare piuttosto 
* strangolato per istringimento circolare che per 

- sospensione. Ma nel maggior numero dei casi 
■* non succede così, epperciò negli appiccati tro- 

- vasi ordinariamente libera la parte posteriore 
u del collo e non salvata dal laccio, il quale in* 
** vece portandosi dietro le orecchie in alto si perde 
u ai lati dell'occipite. Inoltre anche altre parti 
• 4 del collo possono rimanere prive di solcatura * 
" particolarmente anche un lato intiero; il che ac- 
u cade verosimilmente quando nell'istante della 
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u morte il capo si piegai sul lato opposto e que- 
u sto è caso frequente. In altri casi il laccio non 
u opera attórno al' collo una pressione uniforme 
" per altre ragioni; per esempio, quando lo stru- 
u mento stringente consiste in materia di non uni- 
u forme consistenza ( pag. 411) , r 

Adunque il segno locale della obbliquità del 
solco non esiste nella scienza. Invece la interru- 
zione del solco dipende dal peso del corpo. 

2.° I periti dissero che negl'impiccati il solco 
vederi generalmente tra il mento ed il laringe. In- 
vece il laccio cade sempre sull'osso ioide o sul la- 
linge, inni tocca il mento, può lacerare la larin- 
ge, o fratturare Tosso ioide; ma il mento non è 
mai impegnato. 

tt. I periti dissero elio nell'impiccato la pelle, 
che costituisce i bordi del solco è sporgente, spe- 
cialmente sul bordo superiore. Invece Casper, che 
ne sa più degli altri, parla di un solco ora prò- 
fondo , ora superficiale e non indica alcun segno 
caratteristico. Anzi avverte che nei morti per so- 
spensione non sempre il solco corrisponde alla 
larghezza del laccio. 

4. Il Casper stesso confuta poi alcuni errori, 
nei i|uati d'ordinario cadono i medici poco esperti. 
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Dimostra erronea e respinta dalla scienza 
moderna l'opinione degli antichi, i quali credevano 
impossibile il suicidio per is tran gola zione nella 
posizione orizzontale e riferisce parecchi casi 
(pag. 429, 430, cap. 244, 245 e $eg.) Parecchi si 
suicidarono legando la estremità del laccio al 
piedi del letto. 

u 5. Altrettanto erronea, scrive lo stesso Co- 
u *per } è l'opinione di chi crede che un uomo non 
tt possa essersi da se appiccato quando sia stato 
u trovato il suo cadavere con un pie le o con ambi 
u i piedi ritto sul suolo. Gasper riferisce i nume- 
rosi casi riportati dal Marc e poi tre casi, che 
faranno impressione ai periti, se leggeranno questo 
lavoro. Caso 240. u L'operaio B. conviveva in assai 
• u cattivi termini con la propria moglie. Poco 
; - prima vi era stato un grave alterco. Il marito 
%i depose, che tornato a casa, trovò la defunta ritta 
" colla pianta dei piedi sul pavimento col capo 
* pendente da un lato e cinto il collo da un faz- 
u zoletto di cotone stretto con un semplice nodo. 

I periti , tra i quali il Casper, decisero eh e 
l'apoplessia era l'effetto di strangolamento e che 
la questione di suicidio od assassinio non poteva 
essere risoluta colla sola -perizia (//. 44AÀ. 
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Capo 241. Un uomo di civile condizione po- 
sto in carcere per accusa di falso si appiccò ad 
un angolo dell'impostatura del letto mediante una 
cravatta di cotone e fu trovato colla pianta dei 
piedi sul suolo. 

Capo 242. Un oste fu trovato cadavere 
ritto su due piedi. Sul volto sul punto corrispon- 
dente al centro della laringe si vedeva una livi- 
dura. Fu giudicato che la morte era stata pro- 
dotta da suicidio. 

6. Inoltre il Casper avverte i poco esperti di 
non dare molta importanza alle macchie, che 
vedonsi frequenti sul volto , sul collo , sul petto 
e sulle membra dei cadaveri. Queste macchie , 
queste lacerazioni si producono spessissimo dopo 
la. morte e sono il prodotto del trattamento ru- 
vido esercitato sul cadavere nell'alzarlo, svestirlo 
e trasportarlo, (pag 429> Parte Generale § 33, n. 2.) 

7. Infine lo stesso eminente scrittore si pro- 
pone la questione: per colpa propria od altrui? e 
subito la dice difficilissima od affatto insolubile , 
quando la necroscopia scopre i 3egni di asfissia, 
apoplessia o di paralisi nervosa. 

In tali casi bisogna attendere allo studio alle 
hi forma rinvi del modo di ri ver? dpi defunto. Queste 
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considerazioni non possono che generare proba- 
bilità , egli dice , ma lo scrittore indica come il 
più importante criterio di vera simiglianza del- 
l'omicidio le tracce di una lotta. 

Per lo contrario V assenza di ogni lotta è 
prova del suicidio. u Si deve „ egli scrive "nella 
u visita del cadavere accuratamente ricercare se 
u si scorgano sul corpo tracce di sostenuta lotta 
u e difesa, come graffiature, ferite , lussazioni, e 
u frattura ( sovratutto alla vita ) reali ecchimosi 
u per sostenute percosse, urti, calci, capelli altrui 
" per le mani, ecc. ed a questo proposito ripete 
u F avvertenza che si eviti 1' errore di prendere 
; - per gravi indizi le ecchimosi prodotte dal trat- 
* tomento del cadavere. 
2 ÀPPliC&ZiOM. Ora quando si consideri che Manetta era 

giovane e forte, ch'ella era adiratissima e furiosa, 
per la contrarietà che credeva di aver incontrata, 
e che si ritrasse furiosa in camera e che Boenzi 
non entrò solo, perchè rimase in cortile , e che 
nessuna lotta e nessuno disordine vi furono, chi 
ci dà ad intendere che Boenzi, il quale entrò con 
la de Marco, avesse potuto in un momento stran- 
golare la giovane, poi preparare la simulazione 
dei suicidio ? Ed era quella r ora ? Era quello il 
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loco di tanta perfìdia? E Manetta non si mosse, 
non reagì ? E Boenzi ebbe la forza ed il tempo 
di maneggiarla come morta quando era ancora 
viva ? 

Con questo informe processo, impossibile perle 
sue basi, perchè contrario ai fatti specificai Pretore 
creò una prova generica assurda; il Boenzi fu in- 
viato alle carceri giudiziarie di S. Maria C. V. 

PARTE QUARTA 

1 HllOTa IStrilZiOlie. L'Ufficio della Procura del Re trovò vuoto il 

processo e deliberò di fare una più ampia istru- 
zione per cercare una causa a delinquere e qual- 
che elemento di prova. Il Giudice Istruttore vi- 
sitò di nuovo la località, esaminò una seconda 
volta quasi tutti i testimoni, ma la maggiore istru- 
zione non riesci a distruggere la prova certissima: 
che il Boenzi era nel cortile quando Manetta com- 
mise latto, che doveva darle la morte, e che egli 
entrò insieme con la De Marco, perchè il bam- 
bino piangeva. 

2 Sì CerC8 ÌHY8110 H118 Per la causa a delinquere si suppose senza 
ragione alcuna che il Boenzi in preda ad altro 
amore avesse voluto disfarsi della De Palma; ma 
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il Maresciallo de' Carabinieri [f. 2ò ) informò ri- 
sultare certo che: nessun'altra relazione aveva avu- 
to il Boemi fuori di quella della defunta de Palma 
Maria. 

3 E la DreniBflitaZÌOlie? E che dire della premeditazione? Nessuna stra- 

na ipotesi era stata inventata ! 

La Procura del Re mutò pensiero, si accon- 
ciò all'ipotesi di un reato d' impeto e per formu- 
lare l'accusa volle ascoltare alcuni testimoni sopra 
il carattere del Boenzi. 

Non bastavano quarantotto anni di vita pas- 
. sati senza nessun rimprovero per giudicare il Boen- 
zi uomo mite e tranquillo ? E non bastava i! fatto 
che quando la Marietta andò in furore contro di lui 
rispose senza adirarsi: oh! che sei pazza? 

E non avevano detto tutti: ch'egli amava im- 
mensamente? Non era l'amore il suo peccato? 

Ma i cittadini debbono essere assunti testi- 
moni sopra fatti e non sopra il carattere dei loro 
eguali. Che competenza ha il prossimo di definire 
il morale dell'uomo? Almeno avessero pensato ad 
una perizia medica? 

4 Alla rÌC6rca del Sentirono un Gennaro Zuppardo (/. 34, voi. 2) 

Carattere ! {Il maggio) e questi rispose: del svo temperamento 
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nulla posso dire, perchè non ebbi occasione a for- 
marmene un criterio. 

Sentirono Emanuele De Franco (f.36,v.2) {11 mag- 
gio) e questi rispose: Del temperamento di lui non posso 
dichiarare, perchè non ebbi occasione di valutarlo. 

Sentirono un Vincenzo Russo (/. 36, voi. 2. 
// maggio) ed ebbero la risposta: Don Pietro Boemi 
posso dire che mi è sembrato sempre calmo. 

Un Sebastiano della Marca ( f. 31 voi. 2) sti- 
mò Boenzi uomo di primo moto; (ma sentite il 
perchè ) desumendolo dal fatto che se un debitore 
era inadempiente, subito andava air ufficio di con- 
dilazione, ed esigeva che il debitore, fosse citato. 

Ma ciò significa che il Boenzi provvedeva ai 
suoi interessi e non che era di primo moto, tanto 
più che voleva la conciliazione. 

Enrico Petrillo disse: (/. 38, voi. 2) posso 
assicurare che Boenzi agì sempre da galantuomo. 
4 - Però con lui non si poteva ragionare à lungo 
- perchè di temperamento irascibilissimo e voleva 
u sempre ragione, quantunque poi si rimetteva. Il 
Petrillo è uno stagnaro. E che si capisce da que- 
ste strane parole ? Costui è il solo , che contro 
la voce pubblica porta un'opinione stranissima: si 
a ritiene che Boenzi avendo già pranzato in casa 
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" e poscia bevuto ancora vino e liquore in casa della 
u De Palma che amava alla follia, qualche contra- 
u sto dovette avere con lei e pel suo tempera- 
• ; mento di prima furia dovette spingersi al mi- 
~ sfatto; del resto egli non è uomo da premedi- 
u tare un malefizio. 

Questo Petrillo riferiva le chiacchiere create 
sul trivio dopo un mese dall'arresto del Boenzi 
sotto la sinistra accusa di assassinio. 

Però il fatto di aver bevuto vini e liquori £ 
smentito dalla testimonianza di Maria Menditto. 
figlia delia de Palma. 

Intanto il processo non lascia intendere la 
ragione, per cui questi e non altri testimoni fu- 
rono interrogati. 
5 NUOTI tfótilllOlli. H3 giugno l'accusa studiava tuttora il carattere 

del Boenzi. Fu esaminato il Delegato Liborio Arlotti 
in quel giorno e risponde : u Boenzi è d' indole 
u piuttosto mite; era facilmente impressionabile, 
:t sotto l'impressione diventava irascibile rv Su 
quali fatti così parlava il Delegato ? 
6 L 'OPiBlOne del Delegato Alla fine il 3 giugno l'accusa s'imbattè col De- 
BorrellL legato Borrelli, che, supponendola, creò una causa a 

delinquere indizio di cervello bislacco: u Boenzi, che 
io e onosco, è di temperamento impressionabile e vio- 
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lento ed io son di opinione che egli in un impeto primo 
a seguito del contrasto con la de Palma e delle mi* 
nacce di costei di uccidere il figlio, V avesse strozzata. 
1 COHIG Sì 3CCUS3? Su questi fatti e sopra questo resultanze si 

appalesava impossibile un'accusa contro Pietro 
Boenzi. Il suicidio non poteva essere mutato in 
omicidio per le seguenti principali ragioni : 

1 ,° perchè Boenzi non aveva causa alcuna per 
delinquere: 

2.° perchè egli non si era trovato in casa 
della De Palma quando costei, furiosa, velie darsi 
la morte. 

3.° perchè la istruzione prese la origine da 
g.ossi ed evidentissimi errori. Il primo fu quello 
di supporre che la medicina legale possa dare 
caratteri differenziali certi tra il suicidio e l'omi- 
cidio per strangolamento; il secondo , di supporre 
che il suicidio per strozzamento non possa altri- 
menti avvenire che per sospensione; il terzo infine 
di aver diretta tutta la indagine tecnica sul fatto 
della impiccagione per slancio nello spazio, men- 
tre Manetta De Palma non si gittò nel vuoto, 
ma, salita sopra una sedia, si abbandonò a destra. 

Però un grande rumore si era fatto con la 
stampa, con V arresto arbitrario , e con la istru- 
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zione nel paese. Non si volle dire: tant de biniti 
pour rien ! I magistrati inquirenti difficilmente 
si rassegnano a riconoscere i loro errori. E poi 
in realtà, che cosa è oggidì il processo di accusa? 

È il compendio della istruzione variato in 
parecchi niodi^ ripresentato con altri titoli. Esso 
prima diventa la requisitoria del Procuratore del 
Re, o la Ordinanza del Giudice Istruttore, poi la 
Ordinanza della Camera di Consiglio, ed alla fine 
la Requisitoria del Procuratore Generale. 

Una continuata fiducia stringe Y un Magi- 
strato all'altro. Il primo errore è simile alla pietra, 
che lanciata nell'acqua produce parecchi cerchi 
l'uno dentro l'altro. Guai per il prestigio delle 
nostre istituzioni se la Magistratura, che compone 
la Sezione di Accusa , non esamina i fatti, e le 
ragioni, sulle quali spesso l'accusa fu fondata co- 
me fragile canna sopra volubile arena! 
8 L'flCCnSHtOrB. Un giovane magistrato un pò fantasioso ed 

impaziente stese V accusa , che fu adottata dal 
Procuratore Generale. 

Rapidamente dimostreremo la infondatezza 
delle due Requisitorie, che si rassomigliano coni e 
due tfocce di acqua. 
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I CflDfH!aZÌ01ie ftCllteSa. l. L'accusa elice che Boenzi èva, d'indole ira- 
scibile ed impetuosa. 

Ciò non è vero. Legga la Sezione di Accusa 
T esame delle prove fatte dalia pagina 52 alla 
pagina 54. Invece Boenzi è uomo mite e benevolo. 

2. L' accusa afferma che spesso erano sorti 
dissidii, tra Boenzi e Tu mante, sia per le noie 
domestiche, che Boenzi riceveva, sia per le preten* 
zio ni della De Palma, sia per i maltrattamenti che 
faceva al bambino, sia per il sospetto di essere tradito. 

La prova smentisce tutte queste affermazioni. 
(Vedi da pag. ò a pag. 7). La De Palma non aveva 
pretenzioni) Boeuzi non ebbe noie domestiche] Ma- 
# rietta non temeva di essere tradita; ella non stra- 
pazzava il figlio (Vedi ivi). 

Solamente che andò in furie , perchè nella 
prima festa di Pasqua Boenzi, malato di stomaco, 
non la volle e onclurre ai Cappuccini (Vedi pag. 9). 

li. Non è esatto che Boenzi andò dall'amante 
alle 3 p.m. perchè vi era andato alle 12 a.m.(V.p.9) 

Non è vero che gli amanti si altercarono, 
fior temente causa sempre i mali trattamenti di lei 
verso quel bambino. (Vedi pagine S e 9). Invece Ma- 
netta, come è provato, si sdegnò, perchè non era 
condotta a passeggio. E perchè il P. Ministero 
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vuole gettare sulla tomba della povera suicida 
l'accusa non vera che fu madre snaturata ? 

1. É vero che li Manetta nel cortile disse 
al Boenzi: pigliati a jigliete, se nò te lo faccio tv vìi 
accisa, faccia di condannato. Ma ò strano che il 
Pubblico Accusatore non dia importanza alcuna 
a queste parole, le quali furono la estrinsecazione 
del pensiero di morte, che perturbava la ragione 
della Manetta. Ella non voleva essere panicida; 
ma ebbe il fugace pensiero di condurre con sé 
nel regno della morte il frutto del suo ventre. 

L'Accusa doveva porre in relazione queste 
paiole cou le altre prove , le quali ci danno la 
notizia che Manetta aveva cercato alcun tempo 
prima di procurarsi l'arsenico. 

o. La Requisitoria dice che Boenzi reprew 
la sua ira, limitandosi a rifondere con parole ri- 
sentite. Ma no ! disse solamente: ma sei pazza^ non 
ebbe ira; perciò non dovè reprimerla; non rispose 
parole risentite: Sei pazza? significava: non meriti 
che io mi preoccupi di quel che tu dici. (V. p. 11). 

9. È vero che Manetta dopo aver accompa- 
gnato il figliuolo ad Orsola De Marco e recato 
poi il cappello ed il cappottino, rincasò sbattendo 
fnrioaamrnte la porta. Fu questa l'ultima volta eli** 
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Manetta si mostrò ai suoi vicini. Abbiamo pro- 
vato che anche fatili motivi spingono gli amanti 
contrariati al suicidio. (Vedi p. 22 e 23). 

La conseguenza dell'ira e della furia fu la 
violenza contro se stessa. 

7. Il Pubblico Ministero non trova testimo- 
nianza, che gli permetta di affermare che il Boònzi 
entrò con la Manetta; anzi luminosamente è pro- 
vato il contrario (Vedi pag. 16 e 11). 

Il fatto che la porta fu sbattuta significava 
l'isolamento, in cui Madet.a si chiudeva. 

Se a lei ; furiosa, fosse andato dentro l'amante, 
si sarebbero sentite le ciarle della collera e i di- 
verbii degli amanti. Tutti i testimoni invece di- 
cono che Manetta entrò sola. 

Ed è nota persino la cagione, per cui Boenzi 
poco dopo tornò su. Il bambino voleva tornare 
dalla madie e piangeva (Vedi p. 11). 

La testimone De Marco aveva invano pic- 
chiato all'uscio. 

Padre e donna salirono, perchè Manetta non 
rispondeva, temendo una sventura {Vedi p. 11). 

8. L'accula ammette che Boenzi si aiutò con 
la vermena per aprire la porta, e che entrò im- 
mediatamente seguito dalia De Marco. 
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E se Manetta non fa suicida , quale essere 
misterioso potè recarle morte? 

Mancava il te npo al Boenzi per pensare una 
infamia, cercarne i mezzi di esecuzione, tradurla 
in atto e poi studiare un sistemi) di difesa. 

0. L'accusa non può negare che Boenzi sor- 
resse la suicida, che non era morta, che fece chia- 
mare medici e soccorsi. Questi aiuti sono incom- 
patibili con la volontà omicida. 

Manetta, ricuperando i sensi, avrebbe accu- 
sato Boenzi. Però l'Accusa afferma : che Boenzi 
aveva fretta di andarsene , protestò non richiesto 
di essere estraneo a quella morte e fini per indicare 
all'autorità la fané. Nessuna di queste affermazioni 
trova riscontro in alcuna parola delia prova. 

Molta gente traeva alia dimora di Manetta 
e chiedeva il come od il perchè : ora naturale 
che Boenzi, il quale era entrato il primo, e che 
era notoriamente conosciuto come l'amante, do- 
vesse dare le risposte alia pùbblica autorità. 

La fune fu esibita non dal Boenzi, ma dal 
Capo delle guardie campestri, Cicia (Vedlp. IO). 

10. N^n par vero! Si l3gge nella Requi- 
sitoria che questa sola narrazione basterebbe 
ad escludere il suicidio e si soggiunge : come ri- 
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tannerò quelli, che raccolsero t primi atti istruttorii. 
Invece ò provato che unanime fu il convincimento 
del suicidio e che ne corse la voce per ogni an- 
golo del paese ed anche fuori. Infatti Rosa Tran- 
quitto, che aveva accompagnati la figlia di Ma- 
netta alla festa e la riconduceva a casa ebbe la 
notizia fuori le mura di Caserta per la strada, che 
mona ai Cappuccini (Vedi il suo esame). 

11. L'Accusa crede che si debba assolutamente 
ammettere l'omicidio per i risultamene della pe- 
rizia, perchè la morte avvenne per asfissia e con- 
gestione cerebrale: ma noi abbiamo dimostrato che 
Yasfissia, la congestione cerebrale e Vapop J essia sono 
i tre modi di morte per strangolamento senza 
che sia dato patologicamento distinguere V opera 
propria da quella della mano straniera (Vedi Paiate 
terza, p. Jo). 

12. L'accusatore crede che si debba ammet- 
tere l'omicidio per i supposti meniacii del Boenzi 
e per la causale a delinquere. 

L'Accusa dice assurdo che il Boenzi avesse 
potuto trovare la Manetta in piedi su una sedia. 
(a, perchè, la Manetta non aveva cagione di sui- 
cidarsi. Ma chi tra gli autori del processo aveva 
trattato Manetta e ne aveva avuto le intime con- 
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iidenze? Come giustificherebbe questa strana af- 
fermazione un oratore all' udienza pubblica ? Ri- 
spondemmo su questa supposizione al ??.° 20 
(Vedi p. 21 e 22). 

Marietta non poteva suicidarsi, si dice, perchè 
non aveva coraggio sufficiente, né sangue freddo 
per farlo a quel modo e nel bel mezzo del pranzo? 
Molte donne, persino le fanciulle nell'aurora della 
vita, si suicidono. Roma ed Italia di recente fu- 
rono funestate dalla strage volontaria delle sorella 
Ramako. Riccamente triste è la cronaca diuturna 
degli amori infelici e traditi! 

Marietta agi a sangue caldo, perchè rientrò iniu- 
ìiata, con ?" diavoli in corpo, come disse la testimone 
Veccia, chiudendo furiosamente la porta (V.p. 13j 

13. L'accusa afferma: il Boenzi poteva aver 
ragione di vendicarsi delle minacce fatte al suo 
bambino. Oh ! che il bambino non era princi- 
palmente della De Palma? Partus sequitur ventrem! 

Di quale minaccia si parla, se la madre aveva 
affidato il figlio all' Orsola per mandarlo a pas- 
seggio? (Vedi p. 11) 

Perchè Boenzi dovea vendicarsi , se aveva 
stimate quelle parole insensate, e se iion si era 
sdegnato? 
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14. Il giovano accusatore afferma una circo- 
stanza di fatto, che è smentita, os-ia, che la De 
Palma non poteva stare in piedi senza toccare 
il soffitto. 

Ma rilegga la ispezione dei luoghi. La camera 
era alta dal suolo al soffitto di metri due e cen- 
timetri diciotto (f. 10 voi. 1). ; 

Manetta era alta un metro e centimetri cin- 
quanta. (Verbale,/. 1). Adunque la differenza tra 
l'altezza della soffitta e quella del corpo è di un 
metro e e. (58. Ecco perche, posta l'altezza della se- 
dia, Manetta senz'altro potè con le mani attaccare 
la corda e passarla al collo. 

E come? Si affermano circostanze smentite 
dagli atti Ufficiali ? Lo ripetiamo : fu propria- 
mente la poca altezza Oella camera, che le rese 
possibile di attaccare la fune, passarsi il nodo al 
collo ed abbandonarsi a destra. Se la camera 
fosse stata più alta , la De Palma non avrebbe 
potuto procurarsi la morte. 

15. L'Accusa dice impossibile l'impiccagione 
per la mancanza di spazio allo slancio; ma per otte- 
nersi la sospensione bastava che Manetta avesse 
messo i piedi fuori e rasente la sedia, e lo spa- 
zio vi era ad esuberanza. Ma noi abbiamo dimo- 
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strato con l'autorità di celebrati scrittori e con le 
figure riprodotte dall'Hofman che senza la so- 
spensione pur troppo si muore impiccati. La Se- 
zione di Accusa non può prestar fede agli errori 
dell'istruzione. 

1G. Manetta, dice l'accusa, non pensò d'im- 
piccarsi a metà del pranzo. La figlia disse che si 
era pranzato. ( Vedi p. 29). 

Adunque, che argomenti adduce la Requisi- 
toria? 

1 7. Non si trovò disordine, né rottura di sto- 
viglia? Anche se Manetta si fosse abbandonata 
fuori della sedia, non ne seguiva la rottura delie 
stoviglie. Però essendo rimasta sulla sedia, nes- 
sun disordine ebbe luogo. Guai però se rottare v 
disordine si fossero verificati. Allora sì che si 
sarebbe detto e con buona ragione: sono la pio- 
va manifesta della resistenza fatta da Manetta 

all'aggressione. (Vedi Casper a p. 50). 

18. Ma F Accusa aggiunge: la fune non an- 
ca nodo scorsoio, dunque era impossibile che polis- 
se impiccare. La guardia Cicia depose che il no- 
do era di larghezza tale che vi poteva passare 
la testa di una persona ( Vedi pagina 19). Ciò 
spiega la verità del suicidio, perchè subito clic 
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le persone terze entrarono, la fune fu tolta dal 
collo di Manetta. Per toglierla convenne allargare 
il nodo sino alla larghezza della testa di Manetta. 
Dobbiamo insegnare al Procuratore dei Re: che 
senza noc!o corscio, con tenui tessuti di qua- 
lunque forma, quali spago, cravatte , fasce, len- 
zuola si può ottenere la morte per istrangolamento? 
(Vedi p.49). L'Accusa sostiene che quel nodo fa fatto 
dall'imputato per dar credito alla sua osservazione. 
Chi lo dice? Quali le provo od almeno gl'indizii? 
Come Boenzi, che entrò in casa seguito dall'Orsola, 
la quale immediatamente gridò, avrebbe avuto tem- 
po di strozzale e poi dicercare la fune, dilegarla al 
chiodo, poi al collo e infine di simulare il nodo? Ma 
chi le può ascoltare tali impossibili affermazioni 
senza offendersene? Quando nel Foro Romano E- 
rucio, accusatore, sostenne che Boscio Amerino 
eia stato pariicida, Cicerone gli rispose: Non mi 
fo a cliifderti, perchè Jioscio uccise il padre, ma 
rome lo uccise? Se Boenzi amava alia follia, per- 
che distruggere doveva l'amor suo? Se voleva uc- 
cidere, perche avrebbe scelto quell'ora? Se avesse 
agito contro Manetta non, ne sarebbe seguilo rumo- 
re? Non lotta? Quale tempo ebbe al maleficio? Come, 
non essendo morta Manetta, egli senza recar di- 
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sordine, avrebbe potuto trovare la fune, e legarla? 
E se voleva simulare il suicidio, perchè avrebbe 
detto di averla trovata ritta sulla sedia? Perche 
non dire: che era caduta in terra? Se non era rie- 
scito a dar la morte, perchè si sarebbe allonta- 
nato prima di consumare la strage? 

Ma da parte tutto questo, visse mai tra gli 
uomini chi in breve tempo potè compiere tutte 
le cose, che suppone l'Accusa? 

19. L'Accusa trovò nel soffitto un altro chiodo, 
che stimò migliore, e scrisse: se Manetta voleva 
impiccarsi, trovava nella trave un altro chiodo 
più conficcato nel legno e più capace di soste- 
nere il peso del suo corpo. Manetta non era mi 
istruttore e non ebbe tempo a fare tali riflessioni. 

L'Accusa procedette a paragoni dopo che 
che un chiodo era stato tirato fuori. 

Chi e colui, che guardando due chiodi con- 
ficcati in un legno, può distinguere se l'uno più 
dell'altro sia penetrato dentro ? 

20. LAccusa dice: che i periti non trovarono 
nel solco il grado di obliquità, che si vuole per 
la legge di gravità nel caso deirimpiccamento 
per sospensione. Mh, lo abbiamo già detto. Non 
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vi tu sospensione, ina abbandono a destra; adun- 
que non vi doveva essere obliquità. 

Anche nel caso di salto nel vuoto il solco 
obliquo non è segno immancabile (Vedi p. 48). 

21. Ma il brano, in .cui la requisitoria volle sup- 
porre l'omicidio o la sua causa, va transcritto 
per intero. 

Dalla Requisitoria del sofc. Procuratore del Re. 

u Fissato il fatto dello stracolamento tutto Si 
" spiega di quel luttuoso avvenimento „. Ed ecco 
l'error fondamentale già lamentato: che dalla gè- 
nerico si volle supporre una specifica. E l'accusa 
per questo errore non esercitò più l'ufficio di ad- 
durre prove, inventò spiegazioni, ipotesi. 

u Alle minacce della De Palma di voler tic- 
u ridere il bambino, il Boenzi già irritato contro 
u di lei s'inasprì anche di più e fu preso da un 
i; subito desiderio di vendetta; aspettò che la Di Palma 
u rimanesse fola in sua casa e che il Bonghi 
u uscisse da quel palazzo, salì allora di nuovo in 
" casa di quella infelice, e mentre ella, dopo di 
u avergli aperto, si rimetteva a tavola, volgendogli 
;; forse per dispetto le spalle, egli con quella corda 
" trovata nel cesto o forse con la stessa vermena, 
i; flessibilissima afferrandone i due lati con le 
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u mani avvinghiò il collo ili lei dandole uno 
tt strappo violento, e tirandola a se fortemente 
u dal lato sinistro.... Ecco il perchè della con- 
~ tusione a forma triangolare con abrasione sotto 
u la scapola sinistra determinata dalla forte pres- 
• fc sione della ben nudrita sua per sona e propriamon- 
u te della sua spalla sinistra sulla punta delia spai - 

- liera della sedia nell'atto ohe il Boenzi tirava 

- a se violentemente quel corpo, forse punici- 
;; landa col ginocchio o col piede contro la sedia 
tt medesima. 

~ Consumato l'atroce maleficio, cercò una difesa 
u e ridiscese immediatamente nei cortile dove non 
u avrebbe avuta altra ragiono di soffermarsi, se non 
u quella di farsi vedere per cercarsi un alibi e di 
u accorrere pel primo quando si fosse da altri no- 

- tato lo strano silenzio che rignava nella casa 
u della Di Palma. 

* .... Ma la Di Palma non era ancora morta 

- ed egli allora, /oree pentito del suo misfatto, cerco 
~ salvarla domandando i soccorsi dell'arte e tacendo 
u della causa della morte, anzi facendo crederò 

- ad uno svenimento.- 

22. H P. Ministero dice che Boenzi initato con- 
tro la Manetta s'inasprì di più" ma perchè? Forse 



Digitized by 



Google 



t\\) — 



perchè il signor Ronghi aveva detto: di questi 
giorni non bisognava far chiasso? (Vedi p. 17). 

23. Fu preso da un subito desiderio 
di vendetta 1 

La natura aveva stretto tali vincoli di amore 
tra amante ed amata, tra padre e madre che que- 
sto subitaneo desiderio di vendetta ripugna ai 
sentimenti stessi di natura. Chigliha detto alP. Mi- 
nistero clie Boenzi voleva vendicarsi? E perchè? 

24. Aspettò che la de Palma rima- 
nesse sola In casa. 

Ma in compagnia di quale persona ella era? 
Mandati fuori i figli, colei era sola. 

25. Boenzi sali di nuovo In casa. 

Ma se Boenzi tornò sol quando il figliuolo 
non voleva stare con l'Orsola e non entrò solo? 
(Vedi p. 11, w. 17). 

26. Marletta aprì. 

Ma invece è provato che aveva sbattuta fu- 
rio-anentb la porta , e che Bjenzi stentò ad 
api ii la! (Vedi p. 1G e 17). 

27. Marletta si rimetteva a tavola. 

Ma se ave\a deinato tanto che doveva an- 
dare a passeggio (Vedi p. 8). 

28. Forse Maririta gli volse per dispetto le spalle. 
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Il P. Ministero ha bisogno di creare questa 
posizione ; ma usa il forse. 

29. Con la corda o con la vermena Boenzl 

le avvinghiò il collo. 

Il P. Ministero respinse tutta la perizia con- 
cedendo che ristrumento omicida poteva essere 
stata la vermena. 

E Marietta non reagì? non die un grido? 
In lei non funzionò quel supremo istinto della 
conservazione della vita, che a forti lotte conduce? 

30. L'ecchimosi sotto la scapola invece è por- 
tata alla spalla ed il ginocchio e la spalliera l'avreb- 
bero fatta triangolare. Ma noi abbiamo ricordato 
quanto erroneamente gli accusatori cercano di 
trarre argomento dalle ecchimosi cadaveriche, le 
quali sono l' effetto del trattamento aspro del 
ferito, del morente o del cadavere (Vedip. 49, n. G). 
L'Accusa non ci dice con le sue ardite supposi- 
zioni, chi poi si die il pensiero di attaccar la 
corda al collo e di storcere il chiodo. 

31. Tutte queste supposizioni e la ipotesi, che 
la Marietta fosse stata aggredita stando seduta 
a tavola, trovano una smentita in una provvi- 
denziale risultanza di fatto. Sì crediamo alici 
Provvidenza, la quale protegge gì' innocenti con- 
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tro quei cani, diversi dalle oche custodi del Campi- 
doglio, di cui parla Marco Tullio nella Orazione in 
favore di Roscio Amerino. Tanto fu vero che Ma- 
rietta salì sulla sedia che in questo atto e nel- 
T esserne discesa per l'ajuto degli accorsi caddero 
di sua tasca due pezzi da centesimi due. Se fosse 
stata aggredita nell' atto, in cui era seduta non 
potrebbe essere spiegata la caduta di quelle due 
frazioni di moneta. 

32. Il Boenzl tornò in cortile per cer- 
carsi un allibi. Se fosse stato così freddo delin- 
guente, non avrebbe lasciata Manetta senza prima 
esser certo della morte di lei; ma tutti videro 
Boenzi nel cortile quando Manetta era ancora 
vivente (Vedi da pag. 14 a pay. 18). 

33. Infine l'Accusa per conciliare cose inconci- 
liabili tra di se, fa subito sorgere il pentimento 
nei cuore del Boenzi, e pare a lei di assistere al- 
l' ultima scena di Otello quando presso a Desde- 
mona morta il moro sanguinario canta pentito la 
bella poesia di Boito, la stupenda musica di Verdi. 

34. L'Accusa chiama il suicidio una storiella. 
Invece noi come dovremmo chiamare la favola 
ora letta, che fa a pugni con tutta la prova? 
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Considerazione subordinata. 

Ma se l'assassinio, ossia l'omicidio con pre- 
meditazione, fu ridotto dallo stesso accusatore ad 
un fatto d'impeto, seguito da subitaneo ed im- 
mediato pentimento, e se la Manetta avrebbe 
provocato il Boenzi con le minacce alla vita del 
figlio, nonché col voltare le spalle all'uomo, a 
cui si era data e da cui tutto riceveva, perchè 
V Accusa medesima, seguendo il proprio sistema 
d' invenzione non invocò Y articolo 569 , Y arti- 
colo 562 e l'articolo 684 del Codice Penale e non 
chiese alla Sezione di Accusa il beneficio della 
provocazione grave, il praeterintentionem, il dolo 
indeterminato nell'impeto dell'ira; che Boenzi fosse 
rinviato al Tribunale Correzionale , e messo in 
libertà provvisoria ? 

Ci pensi la Sezione di. Accusa! Noi le ab- 
biamo con la maggiore esattezza dimostrato ad esu- 
beranza che un suicidio fu mutato in omicidio. Sor- 
gono da ogni parte le prove dell'errore preconcetto, 
che spinse aduna impossibile accusa. Sei nostii ante- 
nati primeggiarono sulle altre nazioni per consiglio 
e per saggezza nel punire gli empii e nel pro- 
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teggere gì 9 innocenti, rispettiamo queste onorate 
tradizioni e non si ordini un dibattimento, nel 
quale si tratterebbe di un amante , che avrebbe 
uccisa la donna amata senza ragione alcuna al 
mondo. Agitur de maleficio quod sine multis causi* 
suscipi non potest; apad homines atttem pnidentissi- 
mos agitar qui intelligent neminen ne mìniman quidem 
maleficmm sine causa admittere. 

Sia data sentenza di non farsi luogo a pro- 
cedimento contro Pietro Boenzi. Questo è il voto 
pubblico, la domanda della verità. Boenzi prov- 
vederà ad educare quella prole infelice, che so- 
pravvive ad una immensa sventura! 

Santamaria C. V. addi 16 agosto 1887. 

j Bernardo Califano 

Avvocati < 

I Uigiisto Pierantoni. 
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